                                   EDOARDO

Il nome lo aveva sempre odiato ma non da meno si era comportato col suo possessore. Aveva lo stesso suo nome. Quella zia, anch’essa da lui ritenuta non del tutto normale, aveva dato al proprio cane il nome di un suo nipote. Lui, purtroppo. Invano aveva supplicato affinché glielo cambiasse. Niente. La zia riteneva che i cani fossero anche meglio di parecchi umani e che quindi erano gli uomini che dovevano venir dopo nella scelta dei nomi. L’unica difesa che era riuscito a organizzare era di non uscire mai in giro in compagnia di quel cane. La cosa più strana di tutta quella storia, però, era che il cane sembrava se ne fosse accorto. Insomma anche l’altro Edoardo sembrava avesse lo stesso sentimento del suo omonimo. Si disprezzavano a vicenda. Edoardo, l’umano, ignorava più che gli riusciva quel cane che già da cucciolo a sua volta ignorava lui. Faceva le feste a tutti tranne che al nipote della sua padrona. L’umano amava tutti gli animali tranne quello che portava il suo nome. Un giorno nel parco della villa di sua zia fu organizzata una gran festa. Furono preparati dei tavoli per il pranzo vicino a un laghetto. Per Edoardo, il cane, fu un gran giorno. Gli invitati venivano continuamente sollecitati dalla padrona di casa a buttare un qualsiasi oggetto dentro l’acqua. Il suo cane, a un preciso comando della sua padrona, si buttava in acqua a riprenderlo per riportarlo al suo proprietario. La zia era al culmine della gioia. Era fiera della sua bestiola e non avendo avuto né marito, né figli, la trattava come se non meglio di una propria creatura. Edoardo, il nipote, odiava quel momento e sentiva il fastidio di essere lì presente. Non si aspettava, però, certo l’invito della zia a buttare anche lui un suo oggetto in acqua. Provò a declinare l’invito facendo presente di non avere alcun oggetto da poter lanciare. La zia, di contro, vi lesse quasi una nuova possibilità per il suo fidato e amato compagno di dimostrare a tutti le sue infinite capacità.

· Butta il tuo orologio, Edoardo! Vedrai che lui saprà anche immergersi per riportartelo! –

· Cosa hai detto, zia? L’orologio? Ma è d’oro e…e di marca…E’ molto costoso! … -

Ma mentre parlava le sue ultime parole erano uscite dalla bocca con sempre minore convinzione. Forse fu per l’aiuto che sua zia diede alla sua famiglia quando, lui piccolo con la madre sola dopo la fuga del padre con l’amante, non avrebbero saputo come andare avanti. Forse fu per il fatto che la zia era già vecchia o forse per chissà quale altro accidenti ma tant’è. L’orologio di color oro agli occhi di chiunque ne avesse seguito il volo, s’inabissò a qualche metro da riva. Edoardo il cane non fece niente di speciale se non guardare prima in faccia al proprietario dell’orologio. Poi, visionato bene anche quello della sua padrona che l’esortava a buttarsi in acqua, girò il posteriore verso il pubblico e se ne tornò, con fare quasi indignato, a casa. Alla zia non rimase che un laconico commento.

· Che strano! Si vede che mio nipote gli avrà fatto qualche torto seppure involontario…mah! Solo con lui…E’ proprio strano…-

A Eduardo, l’umano, non parve per niente strano che in quel momento gli ospiti lo guardassero con aria di rimprovero e anche con un po’ di sdegno. 

· Anche l’orologio d’oro, mi ha fatto perdere quella bestiaccia! –

Frase solo pensata, naturalmente. Gli anni continuarono, quantunque, a passare. Come avevano sempre fatto e come avrebbero fatto di lì a venire. Edoardo, l’umano, cresceva e invecchiava anche se da vent’anni era arrivato solo ai trenta. Edoardo, il cane, invecchiava, invece, senza pause di riguardo. A tredici anni era vecchio e basta. Il giorno che il suo omonimo umano si recò per una delle sue visite ormai solo annuali dalla zia, fece caso che il cane era più di là che di qua. In quegli anni passati ad arrivare a quel momento, l’indifferenza tra di loro si era come solidificata. Sembrava ormai inespugnabile. La zia, più che vecchia ma ancora in grande forma, glielo fece notare senza mezzi termini.

· Sto per perdere Edoardo…E’ un vero peccato! –

· Eh già! –

Rispose il nipote che avrebbe anche voluto chiedere alla sua parente nel caso di un secondo cane che nome gli avrebbe dato. Avrebbe anche voluto chiederle espressamente di non dare più il nome del cane precedente. Non chiese niente. Si limitò a pensare, con piacere, che tra poco non ci sarebbe stato più in circolazione, almeno nel raggio di cento chilometri, un animale col suo nome. Si sedette in giardino, su una poltrona di vimini in attesa dell’immancabile tè preparato dalla zia in persona. Mentre stava in aspettando, lasciò che il suo sguardo si rivolgesse verso il panorama circostante che, forte da una primavera già iniziata, stava offrendo il meglio di sé. In realtà si accorse di bluffare. Stava semplicemente controllando se il suo omonimo fosse lì nei dintorni. Lo scorse. Sdraiato, come se stesse prendendo il sole, ai piedi di una grossa e frondosa quercia. Anche l’altro aveva avvertito la sua presenza. Si rimise sulle sue quattro zampe a fatica e scomparve alla sua vista come se fosse stato infastidito da quel visitatore. Edoardo, l’umano, sbuffò. Convenne che fino all’ultimo quel cane fosse riuscito a essergli antipatico senza limite. Alzò gli occhi al cielo e scoprì un cielo azzurro e più piacevole a vedersi d’altri panorami. Poi lasciò andare le mani a cercare l’erba ai piedi della poltrona. Cercava qualche filo d’erba da strappare per ingannare l’attesa del tè che tardava ad arrivare. La sua mano destra, però, trovò dei peli di cane bagnati e non certo dalla rugiada. Volse lo sguardo verso il basso per approfondire meglio. Era Edoardo, il cane, bagnato dalla testa alla coda. Lo stava fissando. Poi aprì la bocca e lasciò cadere per terra un oggetto. Era l’orologio di Edoardo, il nipote della sua padrona, mancante dal polso del suo padrone da dieci anni. Il titolare dell’orologio guardò bene quell’oggetto mai del tutto dimenticato. Lo prese in mano rendendosi subito conto che era inesorabilmente rovinato. Il cane, però, forse non lo sapeva e stava aspettando come una risposta. Edoardo, l’umano, sforzò il movimento di una mano per fare una carezza al cane. Era la sua prima data a quell’animale. Fu molto breve e stentata. Fu anche l’ultima. L’altro, infatti, si voltò e scomparve. Edoardo, l’umano, non lo rivide più. Si ritrovò, poi, parecchie volte negli anni successivi a ripensare a quel suo omonimo. Concluse di essere rimasto un po’ in debito con quel cane. Con quel cane che portava lo stesso suo nome.          
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